Eminenza Reverendissima,

A nome del Capitolo della Cattedrale, del clero diocesano, dei religiosi e delle religiose, e dei fedeli tutti dell’Arcidiocesi, Le porgo i miei più calorosi e sinceri saluti.
Sono trascorsi dieci anni da quando, proprio qui in Cattedrale, Ella invocava la protezione dei santi Patroni Zanobi e Antonino, unitamente all’intercessione di tutti i santi della storia di questa Chiesa fiorentina – in primis l’adesso Venerabile card. Elia Dalla Costa – per l’inizio del Suo ministero pastorale. 
Molta acqua, da allora, è passata sotto i ponti (“dell’Arno”, potremmo aggiungere). Eventi belli e insieme drammatici, un fiume di grazia – ma anche, purtroppo – talvolta di limite e incoerenza. Tra i primi come non ricordare – tre anni orsono – la visita del Santo Padre in occasione del Convegno ecclesiale, che ha visto stringersi la città di Firenze attorno al Successore di Pietro, ma anche il suo ritorno – un anno e mezzo dopo – a ricordare la figura sacerdotale di don Milani. 
E poi la Visita pastorale che – Eminenza – La sta impegnando da anni e che Le ha permesso di incontrare il volto popolare di questa Chiesa e, più in generale, della stessa città e di conoscerla meglio, così come ha permesso a tante persone di conoscere meglio Lei, il Suo cuore di Pastore, la Sua intelligente ed infaticabile dedizione, superando così, incontro dopo incontro – mi permetta – una certa titubanza iniziale, dovuta ahimè ai Suoi trascorsi “romani”… e al Suo temperamento di natura assai riservato.
Alla stima iniziale sono quindi sopraggiunti l’affetto e la gratitudine, ed è con questi sentimenti che oggi festeggiamo il suo decennale in mezzo a noi, popolo di fiorentini dal carattere non certo facile, talora un po’ sospettosi, spesso orgogliosi e polemici, sempre ironici, ma capaci di riconoscere e apprezzare il “vino buono” – usando una metafora ben comprensibile in queste terre – e, una volta riconosciuto, sapendolo ben distinguere – e anche “difendere” – da eventuali deludenti surrogati.
Sono diversi i motivi del nostro ringraziamento oggi. Intendo segnalarne soltanto alcuni:
· Anzitutto grazie, Eminenza, perché facendosi discepolo in prima persona del Papa, quale successore di Pietro – oggi Papa Francesco – ci ha insegnato e invitato ad esserne discepoli anche noi, “senza se e senza ma”;
· [bookmark: _GoBack]Grazie poi perché, conoscendo e amando la storia e l’anima profonda di questa città, sulla scia del Buon Pastore evangelico non si è mai tirato indietro dal metterla talora in guardia dall’usarla per interessi parziali, riducendone la sua vocazione ed il suo carattere distintivo;
· Un ringraziamento anche perché aiuta noi preti a non essere clericali e i fedeli laici ad essere realmente laici, ovvero impegnati dentro il mondo a testimoniare il Vangelo; 
· Il nostro ringraziamento va anche al Suo essersi fatto valorizzatore della bellezza di questa città, promuovendola con varie iniziative – sia a livello liturgico, che culturale – ma insieme riaffermandone anche l’unità con un’altra dimensione esperienziale, altrettanto radicata nella storia fiorentina, quale quella della carità. Infatti, nel favorire e sostenere opere che aiutassero i più poveri e i “senza patria”, Lei Eminenza, non si è mai tirato indietro;
· Infine, in questa città di lapiriana memoria, Lei ha continuato a praticare l’arte del dialogo: con le istituzioni pubbliche, con le varie realtà associative (ecclesiali e non), con le diverse comunità religiose presenti nel territorio (siano esse cristiane non cattoliche, ma anche non cristiane), con gli uomini di cultura ma ugualmente con le persone semplici, incontrate – come dicevo prima – soprattutto durante la Sua visita pastorale. 
Mi limito a questi aspetti, anche perché – grazie a Dio – il Suo cammino tra noi e con noi ancora continua. 
Arrivo perciò alla conclusione. Viviamo oggi in un cambiamento d’epoca, come Papa Francesco ha detto e Lei – Eminenza – ama spesso ripetere. Questa condizione, pur drammatica e difficile da affrontare, Lei ci invita ad affrontarla senza paura e nostalgie passatiste. Nell’omelia di inizio ministero, qui in Cattedrale, disse che «anche in questo tempo la Chiesa sa di avere una parola di certezza e di speranza da offrire (…), ed è pronta a condividere una visione della persona e della convivenza sociale su cui, perché razionalmente plausibile, anche chi non crede possa convenire, nella ricerca del bene comune». E’ l’orizzonte verso il quale – in questi mesi – Lei, Eminenza, ci sta spronando a volgerci, in quel “cammino sinodale” in cui – sempre sulla scia delle indicazioni di Papa Francesco – la Chiesa fiorentina si è impegnata e del quale Lei stesso si è fatto entusiastico promotore. Per questo motivo la ricorrenza di oggi non vuole essere soltanto celebrativa, rivolta al passato, bensì rappresentare un nuovo impegno verso il futuro che sta alle porte e che desideriamo vivere ancora alla luce del Vangelo e accompagnati dalla sicura e paterna guida del Suo ministero di Pastore. Grazie di tutto cuore, Eminenza!
